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ALLINEARSI. Ai desiderata degli alleati Na-

to. Modificando i caveat. Spostando i nostri

soldati. Trasformandoli in «soldati combat-

tenti». L’Italia si deve allineare alle posizioni

degli altri alleati della

Nato ed essere dispo-

nibile a spostare i pro-

pri militari in Afghani-

stan su altri fronti nel Paese, se ce
ne fosse bisogno. Frattini dixit. In
mattinata. Sì, perché nel «Giorno
delle puntualizzazioni», ciò che è
virgolettato in mattinata, cambia
nel pomeriggio e si ridefinisce in
serata. Il Frattini-mattutino viene
corretto dal suo collega alla Dife-
sa, Ignazio La Russa. I due mini-
stri esternano da Bruxelles, nel
corsodella riunionedei responsa-
bili degli Esteri e della Difesa del-
l’Ue. Il titolare della Farnesina ri-
badisce, nel pomeriggio, la dispo-
nibilitàarivedere i «caveat», i vin-
coli imposti all’impiego delle
truppe nel Paese asiatico: «Parlia-
mo di flessibilità geografica, e di
impiego operativo più rapido,
non di più uomini», puntualizza.
Questa, aggiunge, «è un po’ la ri-
chiesta che tutti quanti gli alleati
ci stanno facendo: allineare l’Ita-
lia agli altri grandi partner della
Nato.Ne cominciamoa parlare».
Il capo della diplomazia italiana
introduceil concettodi«flessibili-
tà geografica». Concetto che non
trova il consenso di La Russa. E
qui va in scena «Babele-Italia». Il
titolare delal Difesa puntualizza
che la disponibilità dell’Italia ad
una maggiore flessibilità delle
truppeinAfghanistannonsignifi-
caspostamentodelnostrocontin-
gente. «C’è solo la rimozione di
unostacolopratico, senzamodifi-
care né la natura, né il disloca-
mento,nélepossibilitàchegiàog-
gi esistono, ma che sono rese pra-
ticamente nulle da una regola-
mentazione un po’arcaica», è il
La Russa-pensiero. Alla richiesta
didelucidazioni, ilministropreci-
sa che più flessibilità non signifi-
ca spostamenti strutturali delle
truppe,maspostamentioccasiona-
li, fatti surichiesta,eche ledecisio-
ni nel merito spettano in ogni ca-
soalConsiglio deiministri. Il par-
ticolare è nell’aggettivazione. Af-
ferma ancora La Russa «Sia io sia
sostanzialmente il ministro Fratti-
nipensiamo che bisogna aumen-
tare la flessibilitàdell’impiegodel-
le nostre truppe in Afghanistan,
nelsensocheoggi l’impiego inal-
tre zone è sottoposto ad un sì del
governo che può avere 76 ore di
tempo per decidere. Penso che
con i tempi di oggi questo tempo
corrisponde ad un secolo, quindi
bisogna restringere al massimo il
tempo(seiore)entroilquale ilgo-
verno può dare il suo sì ad inter-
venti diversi».
Resta da chiedersi se i due mini-
stri si parlino. La Russa è un tor-
rente inpiena.L’Italianon ipotiz-
zaunaumentodelle truppe inAf-
ghanistan,ma«unafortediminu-
zione: 250-300 soldati faranno
rientro in Italia a settembre», pro-
segueilministrodellaDifesa,con-
fermando che con lo spostamen-
to previsto del comando da Ka-
bul ad Herat, gli uomini che era-

no stati inviati temporaneamen-
tenellacapitaleafghanatorneran-
noacasa.«Potrebbeesserevaluta-
to -dice LaRussa - l’inviodi10-15
persone in più. Ma l’impegno
complessivo dell’Italia è destina-
to a ridursi sensibilmente».
In serata, Frattini ritorna sui suoi
passi. E ripuntualizza: «Non ho
detto che si tratta di andare al

Sud, non ho detto che si tratta di
uno spostamento permanente».
Il Frattini-serale corregge il Fratti-
ni mattutino: «Ho detto che non
soaffattoquali sarannoledoman-
de di impiego flessibile» sottoli-
nea. E ancora: entro la fine di giu-
gno «saremo nelle condizioni di
far maturare la decisione» sulla
modifica dei caveat delle truppe

italiane in Afghanistan, con
l’obiettivo di portare da 72 a 6 ore
il tempo di risposta del governo
ad un’eventuale richiesta di spo-
stamento temporaneo delle trup-
peprovenientedagli alleati. Il mi-
nistrononnasconde il suonervo-
simo. Puntualizzare se stesso non
è cosa facile: «Lo ripeto, non si
parla di spostarsi al sud, non so se

qualcunocelochiederà,secichie-
deranno di farlo per uno, due,
quattro giorni o quanto. So solo
chestiamolavorandosuunaridu-
zione del termine di risposta da
72 a 6 ore, quindi tempi molto
più rapidi». «Non si parla di spo-
stare le truppe, non l’ho mai det-
to, da una parte all’altra del Paese
a richiesta», sottolinea Frattini.

Poi, altra precisazione: «Il caveat
riguarda un sostegno o un impie-
go flessibile delle nostre forze,
non per ragioni di emergenza. Se
c’è una chiamata di emergenza, il
caveatnonc’è», conclude ilmini-
stro, precisando, ancora, che i ca-
veat scattano «per le richieste
non di emergenza, che richiedo-
no un temporaneo sostegno».
Nelvalzerdelleprecisazioni, ritor-
na in «scena» La Russa: ««Sia io
che il ministro degli Esteri Fratti-
ni su una cosa siamo d’accordo:
occorrevalutare nuove flessibilità
per l’impiego dei nostri militari
in Afghanistan, ma dire questo e
dire che i nostri soldati potranno
essere impegnati inzonepiùperi-
colose è una cosa ben diversa», ri-
marca il titolaredellaDifesa.Ean-
cora:la disponibilità dell’Italia ad
una maggiore flessibilità non si-
gnifica - precisa La Russa - sposta-
mento «strutturale» delle truppe
italiane da Kabul ed Herat verso il
più pericoloso sud, dove ad af-
frontarel’offensivadei talebanso-
nosoprattuttoamericani,canade-
si ed olandesi. Ma significa «solo
la rimozione di un ostacolo prati-
co, senza modificare nè la natura,
nè ildislocamento,nè lepossibili-
tà che già oggi esistono, ma che
sono rese praticamente nulle da
una regolamentazione un pò ar-
caica».

GOVERNO L’illusione è che l’unico problema afghano sia la presenza talebana in alcune aree

Ma la soluzione non è solo militare

Roberta Pinotti, mini-
stra-ombra della Difesa
giudica confusionario
l’approccio del gover-
no all’impegno milita-
re italiano in Afghani-
stan,«quasi fossimoan-
cora in campagna elet-
torale».
Ministra-ombra Pinotti, come
commenta la ridda di dichiarazioni
contraddittorie in cui si sono esibiti
sullo stesso tema due
rappresentanti di primo piano del
governo, come Frattini e La Russa?
«Sono rimasta molto sorpresa dalle di-
chiarazioni che a inizio giornata ha rila-
sciato il ministro degli Esteri Frattini,

che lasciavano pensare ad un uso delle
nostre truppe anche nel sud Afghani-
stan, cioè in zone che non sono sotto il
comando italiano. Nessuno ce l’ha chie-
sto. Che senso ha fare un’offerta poco
chiararispettoadunarichiesta inesisten-
te? Nel corso della giornata poi Frattini
si è un po’ corretto. Ha affermato che bi-
sognerà comunque discuterne in Parla-
mento, e questo in sé è positivo. Ma re-
stava l’impressione di confusione, di un
esecutivo che agisce senza una linea di-
rettrice. Anche perché il suo collega del-
la Difesa, La Russa, diceva cose diverse.
Negava l’intenzione di cambiare i cosid-
detti caveat territoriali, cioè i vincoli che
impedisconodiagirealdi fuoridellapro-
pria zona di competenza (nel caso italia-

no la regione Ovest e la regione della ca-
pitale). Ed enunciava unicamente l’ipo-
tesidi ridurreda72a6ore i tempimassi-
mi entro cui il governo può approvare
un’eventualerichiestadi intervento fuo-
riarea incasiparticolaridiurgenteneces-
sità».
E questa non è una novità notevole?
Non esiste già del resto la facoltà dei
comandanti sul campo, in situazioni
di pericolo imminente, di superare i
limiti territoriali anche senza
aspettare l’autorizzazione da Roma?
«Certo. La riduzione a 6 ore riguarda si-
tuazioni incui evidentemente non ène-
cessaria una scelta immediata. Se si met-
te inpiediunastrutturadi comunicazio-
ne che consente di accorciare i tempi, la
cosa può avere senso. Bisogna vedere in
concreto come si intenderebbe realizza-

re l’idea. Quello che sarebbe grave, e for-
tunatamente alla fine Frattini è sembra-
to fare marcia indietro, sarebbe abolire i
caveatterritoriali, cioèconsentire l’utiliz-
zodelle nostre truppe fuoridalle loro zo-
nedicompetenzaanchesenzaautorizza-
zione del governo italiano. Se il nostro
contingente ha lavorato sinora bene è
proprio perché agiva secondo modalità
operative note e collaudate. Questo ver-
rebbe meno con la cancellazione dei ca-
veat territoriali».
Frattini voleva forse fare un favore a
quei Paesi Nato impegnati al Sud,
che a volte lamentano di correre più
pericoli degli altri?
«Se così fosse, la questione dovrebbe es-
sere affrontata globalmente in sede Na-
to, e non attraverso un’offerta unilatera-
le, che sembra uscire dai giorni della

campagna elettorale, quando la destra
ostentava la sua presunta maggiore sen-
sibilitàaiproblemidella sicurezzaedella
difesa. Del resto tutti in Afghanistan e
fuori riconoscono l’ottimo lavoro fatto
dai nostri soldati, che hanno svolto nel
modo migliore i compiti loro assegnati.
LeparolediFrattini,mosse forsedaldesi-
derio di mettere alla berlina il governo
precedente, finiscono con l’apparire in-
vececomeunacriticaall’azionedelle for-
ze armate italiane, di cui viene sminuito
il valore».
Su un tema così delicato, non pensa
che l’esordio del nuovo esecutivo sia
piuttosto dilettantesco?
«Effettivamente in una sede come quel-
la di Bruxelles ci si sarebbe atteso che il
governo arrivasse perlomeno con una
posizione condivisa».  ga. b.

ROBERTA PINOTTI La ministra-ombra Pd della Difesa: Frattini ha parlato di un nostro impegno al Sud che nessuno ci chiede. Poi ha frenato

«Il governo Berlusconi confusionario sull’impegno militare»

Prima si parla
di flessibilità geografica
poi temporanea, si
finisce con «valuteremo
le richieste»

Un soldato italiano impegnato in un pattugliamento di una strada di Kabul Foto Ansa

Fra i meriti del governo Prodi verrà certamente
ricordato l’avere prontamente riscattato l’Italia
dal tragicoerrorecompiutodaBerlusconi,quan-
do aveva inviato le nostre truppe al servizio del-
la sciagurata avventura mesopotamica del pre-
sidente Bush.
Una delle prime decisioni di Prodi fu il ritiro del
contigente italianodall’Iraq.L’impegnomilita-
redelnostroPaesevenneconcentratosumissio-
ni importanti, difficili e utili alla comunità in-
ternazionale. Dal Libano all’Afghanistan.
Purtroppo Berlusconi è tornato al governo, e le
prime mosse in politica estera rivelano una for-
te inclinazione a sbagliare ancora. Il minimo
che si possa dire è che su temi delicatissimi, co-
meper l’appunto lemissioni inLibanoeAfgha-
nistan, iministridelladestrahannoesorditoal-
l’insegna del più superficiale e propagandistico
dilettantismo.
SulLibanohannoannunciato l’intenzionedi ri-
vedere le regoled’ingaggio.Accortisidiaveredet-
to sciocchezze, si sono rimangiato tutto.
Non contenti, hanno riprovato a sbandare an-
che sull’Afghanistan. Le oscillazioni del capo
della Farnesina, Franco Frattini, sui caveat,
cioè i limiti territoriali all’azione del contingen-
te italiano, sono state davvero vertiginose. An-
chesealla fine ilministrohafattomarcia indie-
tro, asserendodi nonaveremaidettoquello che
tutti avevano sentito.
L’ipotesi formulata, epoi fortunatamentenega-
ta da Frattini, era di consentire l’intervento dei

nostri soldati anche fuori dalle due delle cin-
que regioni militari attualmente loro assegna-
te, cioè l’Ovest con capoluogo Herat, e l’area
della capitale Kabul.
I piani Nato prevedono che dopo l’estate gran
partedelle truppe italianeattualmente schiera-
te a Kabul e dintorni vengano ritirate, e conte-
stualmente sia rafforzata la nostra presenza a
Herat. Ora la regione occidentale, e la stessa
Kabul, non sono affatto un Paradiso terrestre,
dove i militari italiani conducano un’esisten-
zafelice eprivadi insidie.Lodimostra ilnume-
ro dei connazionali in divisa caduti sia al-
l’Ovest che nell’area della capitale.
Maunluogocomunecaroaunapartedellade-
stra è che, non venendo schierati al Sud e al-
l’Est, dove la rivolta talebana e integralista è
più organizzata e violenta, noi facciamo la fi-
gura di chi se ne sta tranquillo «in fureria»,
mentre altri sfidano quotidianamente e corag-
giosamente la morte. Con l’aria di volersi ac-
creditare presso i nostri alleati come governo
assai più disposto al sacrificio (dei soldati),
l’esecutivo di Berlusconi Frattini e La Russa ri-
nuncia a valorizzare nel modo dovuto i buoni
risultati raggiunti dal nostro contingente. Che
si manifestano in particolare nel crescente cli-
ma di fiducia costruito nei rapporti con i civili
e le autorità locali, cioè proprio in quel tipo di
comportamenti in cuialtri contingentinonrie-
scono a fare altrettanto bene.
L’approccio del nuovo governo sembra viziato
dall’illusione che il problema afghano sia so-
prattutto militare, e che la soluzione dipenda

prevalentementedal volumedi fuocodispiega-
to. Il compito dell’Isaf (la missione internazio-
nale cui partecipa l’Italia), è bene ricordarlo a
Berlusconiedai suoi, èquellodiassistere l’am-
ministrazioneafghanaadestendere lapropria
autorità ed a creare un ambiente sicuro. Que-
sto significa anche addestrare le forze di sicu-
rezza locali e aiutarle a sconfiggere i gruppi ar-
mati ostili. Ma significa anche garantire una
cornicedi sicurezzaalla ricostruzioneeconomi-
ca, oltre a partecipare direttamente a interven-
ti di urgente necessità, come la costruzione di
scuole, ospedali, collegamenti idrici. È precisa-
menteciòche l’Italiasta facendoaHerat enel-
lequattroprovincedella regioneOvest, così co-
me a Kabul e in alcuni distretti vicini.
Altri, gli inglesi, i canadesi, gli olandesi, sono
dispiegati al Sud dove i combattimenti sono
più frequenti ed intensi. Non c’è dubbio. Ma
questo dipende da una sorta di divisione dei
compiti concordata in seno alla Nato, da cui
l’Isafdipende.QuandoFrattinialludead inter-
venti delle nostre forze anche fuori dall’area di
stretta competenza, si riferisce evidentemente
proprio al sud, geograficamente contiguo alla
regioneOvest,dove trapochimesi saràconcen-
trata la quasi totalità dei nostri effettivi. Se
mai ciò dovesse avvenire, sarebbe un cambia-
mento di tale importanza da non potere essere
affidatoalle estemporaneeunilaterali contrad-
ditorie dichiarazioni di un singolo ministro.
La discussione dovrebbe avvenire in sede Na-
to. E prima ancora nelle aule del Parlamento
italiano.

Afghanistan,FrattinieLaRussadivisi
Il ministro degli Esteri si dice pronto ad «allinearsi alle richieste della Nato» impegnata a Sud. Poi si corregge

Il capo della Difesa frena: più flessibilità per il nostro contingente ma per blitz mirati. Ridurremo le truppe
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delle regole d’ingaggio

Una giornata scandita
da dichiarazioni
subito dopo corrette
dagli stessi protagonisti

9
martedì 27 maggio 2008


